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IL MARCHESE 


AMICO RICCIO 


La morte che in questi ultimi anni orbò l'Italia 
di tanti e sì egregi cultori d’ ogni maniera di studi 


storici, di un Balbo, di un Troya, di un Borghesi ,- 


‘a non dir che de’ sommi, ne rapiva, poco stante, 
altro dotto ed indefesso investigatore di un ramo im- 


portantissimo della nazionale istoria, dico di quella. 


che concerne le Belle Arti. 
Gli è del Marchese Amico Ricci ch'io intendo par- 
lare. Nato in Macerata, colta città del -Piceno, sullo 


scorcio dell’anno 1794 da nobili parenti, giovinetto 


ebbe le prime istituzioni letterarie in Parma ed in 
Bologna: poscia restituitosi in patria vi badava a 
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studi di lettere non ben conscio ancora di ciò a che 
natura meglio lo inclinasse. Nè per ciò puossi dire 
che ignoto andasse il nome suo, poichè dal Re Vit- 
torio Emanuele I, poco dianzi restituito al trono de’ 
suoi maggiori, veniva fregiato delle insegne Mauri- 
ziane: del quale onore, raro allora come in oggi 
frequente, io mi sarei tacciuto, se non valesse a di- 
mostrare come sin da’ primi anni fosse il nome del 
Ricci fuori del natio loco onoratamente conosciuto. 
Poco stante, contando egli appena cinque lustri d’età, 
dal cardinal Consalvi, supremo indirizzatore delle 
cose politiche ed amministrative nello Stato Ponti- 
ficio, veniva posto tra i Consultori di Delegazione 
per la provincia Maceratese. 

Le ricerche da lui sino a que’ giorni sparsamente 
fatte e senza scopo prefisso, rivolse allora tutte alle 
arti, proponendosi in ispecial modo d’illustrare quanto 
si fosse fatto in ogni età in opere di pittura, scul- 
tura, architettura ed arti affini nella sua Marca d’An- 
cona; siffatti studi ei li divalgava con una folla di 
parziali monografie, colle quali andò rischiarando pa- 
recchi punti controversi circa la patria, le opere, le 
persone di artisti della sua provincia e più di tutto 
colla pubblicazione delle Memorie delle arti e degli 
artisti del Piceno dal Ricci mandate in luce nel 1834. 
Non era quello un soggetto intentato, che anzi gran 
giovamento trasse l’autore da una folta di brevi scrit- 
ture locali, epperciò pressochè sconosciute fuori della 
provincia, le quali, quanto abbondanti di notizie, al- 
trettanto sceme di critica, dovevano essere diligente- 
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mente vagliate, prima che il molto in esse contenuto 
si potesse scernere colla face della critica e ridursi 
in pregevole complesso. 

Del suo acume e della sua erudizione diede ampio 
e lodato saggio nei due volumi dei quali componsi 
quell’ opera, avendo in essa abbondantemente dimo- 
strato come non sia mancata mai al suo Piceno la 
gloria delle arti: al Piceno patria di Gentile da Fa- 
briano , pittor soavissimo , ammirato ‘da Raffaello e 
da Michelangelo, e che nella città regina dell’Adria- 
tico fattosi maestro ai Bellini diede alla scuola ve- 
neziana un ottimo indirizzo; al Piceno che prima- 
mente instradò il Filotesio (più noto sotto il nome 
di Cola dell’Amatrice) eccellente architetto, i cui edi- 
fici nella Marca, all'Aquila e sparsi pel natio Ab- 
bruzzo, per la vaghezza e l’armonia che in essi re- 
gna, son diletto e stupore agl’intellisenti. Ebbe plauso 
quest'opera e piacque a quel sagace e severo critico 
che fu Giovanni Gaye (uno di que’ dotti -ed infati- 
cabili uomini che Germania c’ invia, diceva Cesare 
Balbo, ad involarci una ad una le nostre erudizioni), 
il quale ne stese l’ esame in.uno scritto che doveva 
veder la luce negli Annali di Vienna, riputatissimo 
giornale artistico di que’ giorni. 

Il grato accoglimento fatto a quest’ opera invogliò 
il Ricci ad intraprenderne altra maggiore, non più 
alla nativa provincia soltanto riferendosi, ma all’Ita- 
lia tutta. Postosi allora in Bologna, opportunissimo 
centro a siffatti studi e nella qual città fu presidente 
dell’Accademia di Belle Arti, concepì egli l’idea di 
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stendere l’ istoria dell’architettura in Italia dagli ul- 
‘timi lustri del Romano Impero occidentale sino ‘al 
cadere dello scorso secolo, e tosto accintosi ad in- 
carnare il suo pensiero, percorse e rivide più volte 
le principali città della penisola, in ogni luogo ‘cer- 
cando archivi, documenti, biblioteche, visitando edi- 
fizi nelle diverse patrie de’ tanti architetti de’ quali 
doveva trattare, soggiornando sì per vedere cogli 
occhi propri le opere loro, sì per raccogliere le più 
copiose, sincere ed accertate notizie. Difficilissimo as- 
sunto intraprendeva il Ricci, etale da sgomentare chi 
ad un tanto peso voluto avesse sobbarcarsi senza la lon- 
ganime ed intensa pertinacia ch'era in lui, corroborata 
da un novero infinito di nozioni attinte sempre alle 
migliori fonti; nozioni ch'egli andava tutto giorno 
accrescendo grazie ad un vastissimo carteggio coi. 
primarii e più dotti cultori o diretti od ‘occasionali 
delle ricerche architettoniche in Italia: fra i quali 
piacemi annoverare un Selvatico., un Odorici, un 
Troya, i quali tutti ne* scritti loro soventi e con 
grate parole d’ encomio del Ricci fecero menzione. 

‘ Usciva. quest'opera. dalle stampe di Modena in tre 
grossi. volumi e tra gli anni 1857 e 60. Offre dessa, 
durante il corso ‘di ben quattordici secoli, la. com- 
piuta storia dell’ architettura in Italia a cominciare 
dall’ estremo suo decadimento, allorquando non già i 
Barbari (i quali non trovarono, a dir vero, scienza 
od arte nell’ orbe Romano da peggiorare o toglier 
Via, in tanto abisso caduta essendo sotto .gli ultimi 
Cesari la cosa pubblica e con essa quanto suole ab- 
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bellire, afforzare ; distenebrare le menti umane) ma i 
degeneri Romani spingevan l’arte all’ ultima rovina. 
Espone quindi il suo continuo declinare sino al ter- 
mine def secolo XI, allorquando un nuovo alito di 
vita, spirando per tutta Europa, ravvivò anche qui 
l'architettura, facendola risorgere libera, gagliarda, 
‘ potentissima ; parla. del mirabile innesto elaborato 
dai quattrocentisti, della maniera antica coi novelli 
bisogni e col novello stile, senzachè quella troppo 
preponderasse e, chiamata in aiuto all’arte cristiana, 
non riuscisse a soffocarla. A sì funesto fine perven- 
nero gli architetti dello “scorcio del decimosesto se- 
colo, i quali idolatrando l'antico, nè potendo rettamente 
comprenderlo (non essendo nota ancora l’arte critica , 
la quale avvalorata dagli studi storici comparati, 
sa estimare i migliori portati della fantasia, distin- 
guendo in essi quanto vi è di bello, insito, perpetuo 
e sempre applicabile, dal bello relativo, che fu bello 
soltanto in un dato periodo -di civiltà, il quale com- 
piuto il suo stadio non. ricorrerà mai più) vollero 
mal a proposito instaurarlo laddove i nuovi bisogni, 
la nuova civiltà, la nuova religione radicalmente e 
‘risolutamente lo ripulsavano. Tra il culto dell’antico 
e la necessità di attuar edifici rispondenti all’epoca 
disforme troppo dall’età romana, oscillanti gli archi- 
tetti dall’uno all’altra, in quel cozzo di. bisogni ma- 
teriali e di stile astratto e mai raggiunto, non ap- 
prodavano a cosa alcuna, nel loro vuoto affannarsi 
ben potendo ripetere l’Ovidiano nitimur i vetitum. 
Il qual malanno vieppiù crescendo quanto più scen- 
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diamo presso ai giorni nostri, ne venne in ultimo la 
moderna architettura italiana affatto spoglia come 
d’ogni bellezza intrinseca, così d’ogni carattere pro- 
prio. A quest’ epoca s’arresta l’autore dopo esposte 
con isquisita copia le successive e sempre declinanti 
variazioni d’un’ arte moriente. 

Narrasi di alcuni grandi, ai quali le fatiche du- 
rate nella postrema e principale loro opera, valsero 
ad abbreviar la vita. Ciò fu del Ricci, il quale ascri- 
vendosi a dolce satisfazione di aver guidato a ter- 
mine la sua storia, mentre ne apparecchiava una 
nuova edizione, ricca di giunte e di emendazioni, af- 
franto dalla diuturna fatica, venne a morte sullo 
scorcio del marzo ultimo. Di sua dottrina fu detto 
sin qui: ne serberanno bramosa memoria i molti a- 
mici suoi e sino a tarda età i cultori di questi studi. 
Schietto ricercator del vero, soleva dismettere l’opi- 
nione, abbracciata eziandio dopo lunghe indagini, non 
appena un nuovo fatto a sua notizia pervenuto lo 
avesse convinto doversi per amor del vero lealmente 
discrederlo ; fu modestissimo : facile a piegarsi agli 
argomenti contrari purchè afforzati di buone ragioni; 
della probità rigido seguace, nelle cose religiose se- 
verissimo per sè, tollerante con altri; schivo di al- 
terchi, ai suoi affettuoso, ai poveri benefico ; l’amore 
dello studio, delle arti, della storia informò la sua 
vita: di siffatte discipline esclusivamente si com- 
piacque: in esse vperosamente, fruttuosamente ado- 
perossi: delle sue indagini lasciò segnalate vestigia. 
Rimarrà il suo nome fra quelli de’ pochi che, poster- 
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gando un’ affannosa ambizione, dalla trarquilla ope- 
rosità mentale a tranquillo costume associata, atten- 
dono un premio purissimo. 


Estratto dalla Gazzetta Ufficiale del Regno, 12 maggio 1862. 
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